GOVERNO: IL DISEGNO DI LEGGE SULLA COMPETITIVITA’
Le seguenti considerazioni sono frutto esclusivo del pensiero dell’autore e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione

Clicca qui per scaricare il disegno di legge
Il Consiglio del Ministri, in data 11 marzo 2005, ha approvato il disegno di legge sulla competitività che accompagnerà, in Parlamento, il Decreto Legge n. 35/2005 il quale anticipa alcune materie relative allo stesso argomento. La riflessione che segue vuol essere soltanto un contributo finalizzato a sottolineare le novità in materia di lavoro contenute nel provvedimento, avendo, ovviamente, l’avvertenza di rimarcare come tutto l’articolato non è ancora in vigore e come lo stesso debba passare al vaglio delle Camere.

E’ l’art. 16 a disciplinarle: esse riguardano, sostanzialmente, alcune modifiche alle procedure di controllo sulla decadenza dalla CIGS e sui programmi di ristrutturazione, la disciplina sanzionatoria  sul lavoro sommerso, il c.d. “workfare” per i lavoratori di difficile ricollocazione, il contratto di lavoro “a chiamata”, il livello degli apprendisti e dei lavoratori assunti con contratto di inserimento ed il lavoro accessorio.

Ricorso avverso la decadenza dal trattamento di CIGS

L’art. 16, comma 2, prevede la possibilità del ricorso avverso la decadenza del trattamento di CIGS, da parte del lavoratore, alla Direzione provinciale del Lavoro, entro 30 giorni. La DPL decide, in via definitiva, entro i 20 giorni successivi e comunica gli esiti, oltre che al ricorrente, anche al centro per l’impiego ed all’INPS (la norma sarà aggiunta all’art. 1 – quinquies della legge n. 291/2004).

Accertamenti ispettivi per la concessione della CIGS

Se il testo finale sarà questo gli accertamenti ispettivi per ristrutturazione, riorganizzazione o conversione aziendale che la DPL era tenuta ad effettuare ex art. 4, comma 1, del DPR  n. 218/2000 dopo un trimestre, dovranno essere effettuati “decorsi i primi 6 mesi”.

Gli accertamenti che, oggi, si svolgono (comma 2) “decorsi 12 mesi””, nel caso che il programma abbia una durata biennale, andranno effettuati “decorsi 20 mesi dall’inizio del programma”.

Lavoro sommerso

Con il comma 4 dell’art. 16 il Governo intende arrivare all’abrogazione della specifica sanzione prevista dall’art. 3 della legge n. 73/2003 di competenza dell’Agenzia delle Entrate. Se il testo normativo rimarrà, dopo la discussione parlamentare, lo stesso, la nuova dizione del comma 3 dell’art. 3 sarà la seguente: “ Ferma restando l’applicazione delle sanzioni previste, l’impiego dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione è, altresì, punito con la sanzione amministrativa pari a 2.000 euro per ciascun lavoratore maggiorata di 50 euro per ciascuna giornata di lavoro effettivo”.

Con il successivo comma 5 (completamente riscritto) si afferma sia la competenza della DPL che l’impossibilità del pagamento in misura ridotta, che dell’istituto della diffida ex art. 13 D.L.vo n. 124/2004.

Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato

L’art. 13 del D. L.vo n. 276/2003 finalizzato, sostanzialmente, a favorire la occupazione di soggetti di difficile allocazione (si pensi, ad esempio, al bacino del lavoratori socialmente utili) dovrebbe essere modificato (se il provvedimento rimarrà uguale)  con alcune modifiche che riguardano:

a) il piano individuale di inserimento nel mercato del lavoro che le agenzie di somministrazione possono presentare per operare, per tali lavoratori, in deroga alla previsione del comma 2 dell’art. 23. Esso va notificato alla DPL competente per territorio almeno 5 giorni prima dell’inizio dell’attività lavorativa, con la specifica degli interventi formativi, del coinvolgimento di un tutore con professionalità e con l’impegno da parte dell’agenzia interessata, di un contratto di durata non inferiore a 6 mesi;

b) la norma incentivante occupazionale trova applicazione anche nei confronti dei lavoratori in CIGS per crisi aziendale e cessazione di attività ex art. 1 della legge n. 223/1991. Se i contratti terminano e non c’è instaurazione di nuovi rapporti a tempo determinato, l’indennità di mobilità, se dovuta, continua a decorrere. Quest’ultima è ridotta in misura corrispondente alla durata complessiva dei rapporti a termine. I lavoratori licenziati da impresa ove, seppur avviati, non avevano maturato i requisiti per il godimento dell’indennità, sono reiscritti nelle liste per un periodo corrispondente alla “parte non goduta” (comma 6). Le disposizioni incentivanti si applicano anche (comma 7) nell'ambito di progetti di inserimento o reinserimento susseguenti a convenzioni stipulate tra agenzie di lavoro, imprese ed Enti locali (comma 7).

Contratto di lavoro intermittente

Il disegno di legge propone una nuova scrittura dell’art. 34, comma 2, che, sostanzialmente, per alcune tipologie di lavoratori, prevede, in via sperimentale, il contratto a chiamata per qualsiasi causale. Resta la individuazione dei “soggetti con meno di 25 anni” ma accanto a questi gli “over 45” non debbono essere più iscritti nelle liste di mobilità o di collocamento o essere stati espulsi dai processi produttivi, ma è sufficiente soltanto il requisito dell’età, pur se gli stessi sono pensionati (a qualsiasi titolo). 

Apprendistato

Il disegno di legge propone di riscrivere il comma 1 dell’art. 53 nel modo seguente: “ Salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo stipulato da associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale, durante il rapporto di apprendistato, la categoria di inquadramento del lavoratore non potrà essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del CCNL, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è finalizzato il contratto”.

Contratto di inserimento

Il disegno di legge propone di riscrivere il comma 1 dell’art. 59 nel modo seguente: “ Durante il rapporto di inserimento, la categoria di inquadramento del lavoratore non può essere inferiore, per più di due livelli, alla categoria spettante, in applicazione del CCNL, ai lavoratori addetti a mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento delle quali è preordinato il progetto di inserimento oggetto del contratto. Il sotto inquadramento non trova applicazione per l categoria di lavoratori di cui all’art. 54, comma 1, lettera e), salvo che non esista diversa previsione da parte dei CCNL  o territoriali sottoscritti da associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro più rappresentative sul piano nazionale”.  Se il testo definitivo sarà questo, potrebbe, finalmente, essere pubblicato il DM con il quale vanno individuate le aree per il godimento degli sgravi. In sostanza, le donne non potranno essere sotto inquadrate ma potranno, comunque, far godere al proprio datore gli sgravi contributivi individuati per aree (con le relative percentuali). 

Lavoro accessorio

Il disegno di legge propone di riscrivere l’art. 70 che disciplina il campo di applicazione, aggiungendo alla lettera c), anche l’organizzazione di fiere, esposizioni e convegni (cosa, indubbiamente, positiva) e aggiungendo (è questa una grossa novità) la lettera f), ove si ritiene applicabile l’istituto delle prestazioni accessorie anche al settore delle imprese familiari del settore commercio, turismo e servizi.

L’impresa familiare è individuata con riferimento all’art. 230 – bis c.c., laddove si afferma che “salvo che sia configurabile un diverso rapporto, il familiare che presta in modo continuativo la sua attività di lavoro nella famiglia o nell’impresa familiare ha diritto al mantenimento ……e partecipa agli utili dell’impresa familiare ed ai beni acquistati con essi nonché agli incrementi dell’azienda, anche in ordine all’avviamento, in proporzione alla quantità ed alla qualità del lavoro prestato”. Il limite generale di compenso per tali attività meramente occasionali resta fissato in 5.000 euro complessivi, con lo stesso committente (precisazione che non c’è nel testo attualmente in vigore, ed, inoltre, nel nuovo, sembra mancare il riferimento ai 30 giorni) nell’anno solare. Per le imprese familiari il limite è però fissato in 10.000 euro (comma 3) riferito ad anno fiscale (1° gennaio – 31 dicembre) ma la disciplina contributiva ed assicurativa è quella normale..

I soggetti che possono svolgere lavoro accessorio, individuati dall’art. 71, possono offrire la loro disponibilità oltre che ai centri per l’impiego, alle agenzie di lavoro ed ai soggetti autorizzati o accreditati sul mercato del lavoro. Le iscrizioni presso tali enti possono contenere una serie di dati riferibili al profilo professionale posseduto.  

Il nuovo art. 72 dovrebbe allargare ad altri soggetti (comma 1) la platea dei destinatari presso i quali potranno essere acquistati i carnet di buoni per il pagamento delle prestazioni accessorie: vi saranno comprese anche le rivendite di generi di monopolio (es. tabaccherie). 

Il comma 3, che dovrebbe essere completamente sostituito afferma che il prestatore riceve il proprio compenso dal concessionario all’atto della restituzione del buono percepito. Il compenso non incide sullo “status” di disoccupato od inoccupato ed è esente da imposizione fiscale, tranne quello derivante da attività nell’impresa familiare. 

Il nuovo comma 4, invece, sarà indirizzato “in primis” al concessionario che dovrà pagare le spettanze alla persona che presenta i buoni (che, ad avviso di chi scrive, dovranno essere, in qualche modo, nominativi per evitare possibili “distorsioni”), dovrà registrare i dati anagrafici ed il codice fiscale, dovrà effettuare il versamento alla gestione separata dell’INPS in misura pari al 13% del valore nominale del buono e all’INAIL in misura del 7%, trattenendo per sé la percentuale individuata da un decreto del Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali, a titolo di rimborso spese.

